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Die von Gianibattista Ramusio (1485-1557) und Giacomo Gastaldi (fl. 1544-1565) un] 
1550 geschaffenen monumentalen Wandlcarten in der Sala deiio Scudo im Dogenpaiast zu 
Venedig befanden sich um die Mitte des 18. Jahrhunderts in einern so schlechten Erhal- 
mngszusrand, daB der Senat der Stadt M Jahre 1762 beschlo0, sie durch neue ersetzen m 
lassen. Den Auftrag dani erhielten der venezianische Kartograph Francesco Griselini 
(1 7 17- 1783) und der Maler Giustino Menescardi (fl. 1750). Die Zuverliissigkeit ihrer Ko- 
pien (tèrtiggestell t 1763) wurde bereits von Jacopo Morelli (1 745-1 8 19) angezweifel t und 
ist heute noch Gegenstand der Diskussion. Roberto Almagi&: "Von Gastaldi ist in den 
neuen Landkarten vielleicht nichts m e h  ubrig." Demgegenuber meint Rodolfo Gallo: 
"Man muB die Karten einer genauen Priifung unterziehen, um Zuatze und Abaderungen 
festnistellen. " 

In der China-Kane findet sich sudlich der GroOen Mauer und westlich der Stadt Coi- 
g m ù  die naturgetreue Abbildung eines Nashorrns. In Europa konnte rnan sich eine mtref- 
fende Vorstellung voni Aussehen des Dickhauters seit dem Jahre 1515 machen. In diesem 
Jahr wurde ein Nashom aus Indien nach Lissabon gebracht, das erste, das Europa seit 
dern Ende des Romischen Reichs lebend erreichte. Seine Ikonographie ist, vor allem 
durch Diirers Holzschnitt " 15 15 RHINOCERVS " , gut bekannt. Die Zeichnung in der Sa- 
la dello Scudo hat aber mit dem 'Ganda' von Lissabon nichts ni tun. Sie erweist sich als 
Abbildung des sog. 'Hollandischen' oder 'Leidener Nashom',  das 1741 bei Rotterdam 
an Land gebracht wurde und spater auf einer seiner vielen Reisen durch Europa den Spitz- 
namen 'Jungfer Klara' erhielt. Die 'Jungfer Klara' wurde oft portriitiert, zweiml von 
Pietro Longhi (Ca' Rezzonico, Venedig; National Gallery, London). Sie starb im Jahre 
1758 in London. - In der China-Karte Griselinis bildet ihi Konterfei ein anachronisti- 
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La Sala dello Scudo di Palazzo Ducale di Venezia, conosciuta anche con il nome 
i di "Sala delle Mappe"', serviva all'epoca per i ricevimenti e le udienze ducali. Per di- 
i vertire la clientela, o meglio, per colpirla, era corredata - e lo è tuttora - di grandi Map- 
1 pe murali che, prese insieme, costituiscoi~o qualche cosa come un mappamondo. I 
j visitatori del sontuoso ambiente erano invitati ad ammirare no11 soltaiito &ani e conti- 
1 nenti, ma. soprattutto. lo spirito in1l)renditorc della Repubblica di San Marco, in quelle 
' rnappe immortalato. Nelle cornici destinate alle iscrizioni leggiamo, infatti, i nomi dei 

grandi navigatori di estrazione veneziana, tra cui Andrea Gritti (1454/5-1538)', Am- 
t brogio Contarini (1429-1499)3, Alessandro Zorzi4 e molti altris. I tondi di marmo affis- 
i sati ai muri mostrano i ritratti dei più celebri esploratori della Serenissima: Alvise da 
i Mosto (1428?-1483)', Giosafat Barbaro (141 3-1497)', Marin Sanudo (1 260?-1 340?)8, Mar- 
' co Polo (1 254- 1323)". 

I-,'origine dcllc mappe risale, secondo una tradizione non molto atteridibile, al do- 
ge Francesco Dandolo (1329-1339)'". L'incendio del 1487 devastò, con l'appartamento 
del doge. anche la "Sala delle Mappe"". Per alcuni decenni la vicenda della Sala reste- 
rà poco chiara1" Durante il dogato di Francesco Donà (1545-1553) il Consiglio dei Die- 
ci commissionò quattro mappe m~numeri ta l i '~  al cosniografo veneziano Giambattista 
Rariiusio (1 485- 1557) ed al cartografo "piamontese" Giacomo Gastaldi (fl. 1544- l 565)14. 
Senonché, verso 1;i metà del secolo XVIII, le tele erano ridotte ad uno stato di conserva- 
zione così precario c h ~  un rifacimento risultò inevitabile. Nel 1762 il Senato decise di 
sostituirle con delle nuove, a coridi~ione, però, che si facessero copie fedeli di quelle 
vecchie. I1 restauro fu affidato al grande naturalista, ecoilornista e lettcrrito veneziano, 

, Frai~cesco Griselini (1 7 17-1 783)15. I1 Grisclirii si awalse dell'assistenza di un pittore, meno 
coiiosciuto, Giustino Menescardi (il. 1750)'" L'impresa di rinnovo suscitò notevole at- 
tenzione pubblica. II ricordo ne "fu consacrato", come dice il Bertolini, "nella tnoneta 
d'argento detta 'Osela' allora coniata, avente da iiri lato la Cìeografia cori all'iiiterno 
la scritta: VENETARVM P~KEURLNATIONVM TARVLAE RESTITVTAE, e dall'altro: MARCI FO- 

SCARENI PRINCIPIS MVNVS' ' ". 
I1 rifacimento delle Mappe mette gli storici della cartografia ciiiqucccntesca di fronte 

al seguente problema: con quale fedcltii i due restaiiratori hanno copiato i rriodelli? Qualc 
, parte della sostanza concettuale C pittorica delle iliappe raniusiai~e/gastddine si ii salva- 

ta rielle copie del 1762? - I pareri degli esperti sono divergenti, se non addirittura con- 
traddittori. Abbiamo clogi entusiastici della fedele diligenza, con cui i restauratori 
sarebbero proceduti1" ma abbiamo anche giudizi, contemporanei e recenti, assai aspri. 
Così l'abate Jacopo Morelli (1745-1 819), celebre custode della Biblioteca Marciana19, 
non esita a dare al Griselini del " 'pre~untuoso"~~, Roberto Almagià (1884-1962) affer- 

i ma che "di gastaldino (sc. nelle Mappe attuali) non c'è forse più nulla ..."'l 



Per ora a ine pare più cauto scegliere una Gia di mczzo, quella indicata da Rodolfo 
Gallo, benemerito studioso di storia veneziana: "Che il Griselini", egli dice, "sia stato 
costretto cii fare dclle aggiunte alle mappc non si può certo negare perché lo dichiara 
egli stesso, cd anzi accenna i siti delle mappe dove le iia eseguiti c Ic fonti alle quali 
è ricorso per avere gli elcmenii necessari per tali aggiunte. Converrà pertanto che le mappc 
siano sottoposte ad un accurato csarne per poter identilicare queste aggiunte e ~nodifi- 
cazioni nei limiti del po~s ib i le"~~.  - Ecco il quadro -- dentro al qiple si svolgerà questa 
mia piccola ricerca sul ritratto della Signorina Clara. 

- 

Ma la Signorina Clara, chi era costei'? - Un rinoceronte. n6 più né meno! Ne trovia- 
mo un disegno, minuscolo quanto enequivocabile, nella Mappa della Cina (fig. 1). a 
sud della Graiide bluraglia, nei pressi di Coiganzu (fig. 2)13. - Forse 6 affrettato affer- 
mare già a questo punto che il discgno rappresenti la Signorina Clara. Chc si tratti pro- 
prio di lei. è ancora da dimostrare. Il primo nostro compito sarà, dunque, quello di 
identificare il niiovo rinoceronte di Palazzo Ducale. sottrattosi, fin'oggi, all'attenzione 
degli studiosi sia del rinocerontc, sia delle mappe gcograficlie di Palazzo Ducale. 

Se i due cosmografi del Cinquecento - Raniusio e Gastaldi - avessero effettivamen- 
te disegnalo nella loro Mappa dell'Asia un rinoccronte. il loro modello rion poteva es- 
sere, per motivi di cronologia. che il primo rinoceronte arrivato in Europa dopo la caduta 
dell'lmpero Romano: mi riferisco al famoso rinoceronte dell'anno 1515 (di Lisbona), 
le ciii senibianze si sono conservate, tra l'altro, nell'incisione " r 5 r 5 RHINOCERVS" di 
Albrecht Durcr (fig. 3)'". 

SenonchS, tra I'incisio~ie di Diirei- e il disegno di Palazzo Duciile iritercorrono no - 
tevoli differenze. L'eseiuplarc della Mappa d'Asia non ha, p.e., qucllri btruttura della 
cassa toracjca che nel legno di Diircr ci fa  Laiito pensare ad una concliiglia. - Non ha, 
poi. le tipiche fdlde posteriori appuntire così caratteristiche del pendant dureriano. - 
Manca, infine, sul dorso del pachiderma di Palazzo Ducale il piccolo corno spiralifor- 
me. il faiilc)so "cavatappo" del "151 j RFJTNOCERVS", tanto discusso clalla critica diire- 
riana. Risultato: i l  rinoceronte di Palazzo Ducale, iconograficarrierite, non ha niente 
a che vedere con quello di Durer. 

Quanto vale per Durcr, tanto vale per i pochissiini ritratti del rinocerontc di Lisbo- 
na. che non dipendo110 dalla conce~ione del Maestro di Norh~iberga, come, ad esein- 
pio, l'incisione in legno. alquanto goffa. con cui il medico Giangiaconio Pcnni ha 
illustrato i l  volri~itino del 1515, intitolato: "Forma e natiira e costumi de lo rinocero- 
the" (fig. 4: cf. fig. 5)?'. Anche qui non c'k alcuna somiglianza specifica2G. - Abbiamo, 
duiiquc. in rluello di Pslarro ilusale un nuovo ritratto del rinoceronte di Lisboriu? - 
Sarebbe davvero una bellissima scoperta data la scarsità di raffiguraziorii di quell'esem- 
plare clie non ripetano lo schema iconografico del legno dureriano. 

Pririia, però, di riconoscere i11 quello di Pdazzo Duculc iin iiuovo ritratto del Gan- 
da di 1,isboria convcrrh - xiiisiira di precauziorie - controllare I'intcrvento del Griselini; 
coriverrrì, cioè, mettere a corii'rorito. i t i  una relala di respiro europeo, il nuovo discgno 
con tutte le "prese" di riiioccro~itc fiiiora venute alla nostra coIioscenzn. 

Per fortuxia I'iconografia del pacliicter~iia è li~iiitatissin~a; sono pochi. per essere 
precisi, sono quattro i rinoceronti che, dopo quello di Lisbona fino all'aiino del restau- 
ro Griseliniano (1 762), riuscirono a pervenire in Europa, viventi: il ri~ioccrontc del 1580, 
quello di Madrid; i due rinoceronti di Londra risp. del 1685 C del 1739: e il rinoceronte 
che fu portato in Olanda nel 17412'. 

Mettiamo; duriyue, a confroiito le "prese" dei rclativi ricercati! - Del rinoceronte 
di Madrid, quello dell'iinno 1580, abbiamo una raffigurazione incisa in rame dall'arti- 
sta fiammingo Philippe Galle (1 537- 16 12) (fig. 6)'<. 11 confronto di questa incisione coi1 
il iiuovo venuto ci porta ad un risultato ugualmente negativo. - L'incisione di Pliilippc 
Gallc non ebbe una grande fortuna. Ne conosciamo pocliissiine copic2Q anclie pochi 
discendenti". - Vanno senz'altro scartati dall'inchiesta i diie rinoceronti di Londra de- 
gli anni 1685 e 1738. Per giudicare dai pochi disegni che ne possediamo, la loro sagoma 
si diseosta.ancora di pii1 dall'esemiplare veneziano3+- Il ritratto della mappa Griselinia- 
na addita inequivocabilmente l'ultimo degli esemplari sopra elencati: il cosiddetto "ri- 
noceronte olandese", quello "di Leida". conosciuto anche col nome, appunto. di 
Signorina Clara. 

A differenza dei rinoceronti di Madrid e di Londra, la Signorina Clara conobbe 
un successo pubblicitario eccezionale. Una lunga fila di pittori, all'epoca importanti. 
gareggiavano nel ritrarla dal vivo: Elias Ridinger di Augusta ( l  698-1767); David Redin- 
ger di Zurigo (prima metà del XVIII sec.): Jean Baptiste Oudry di Parigi (m. 1755); 
Jan Wandelaar di Leida (1 690- 1759): Pietro Longlii (1 702- 1785), Alessandro Longhi 
(1733-18 13) e Lorenzo Tiepolo (1736-1776), veneziani - per nominarne solo alcuni. Ab- 
biamo, fra disegni, quadri, sculture, ulia cinquantina di rappresentazioni figurative". 
Alcune di esse si discostano notevolinente dal disegno di Palazzo Ducale, altre invece 
gli sono molto simili. Dal confronto tra il disegno di Palazzo Ducale e un'incisione ano- 
nima, eseguita a Venezia nel 1751)", che apparticne al tipo iconografico della Signori- 
na Clara più corrente3 ', non emerge. ccrto, identità perfetta, ma stretlissima parentela 
(fig. 7). Un particolare coiigi~iriiivo probante. tra gli altri: la lieve smorfia che la Sisno- 
rirla ci mostra cori i l  muso scmiaperto. 

11 rinoceronte della Sala delle Mappe non è, dunque, quello, che per ragioni di cro- 
nologia, dovremmo aspettarci. cioP il Ganda di Lisbona. bensì un ritratto della Signori- 
na Clara. I1 nuovo disegno si rivela una agziunta da parte del Griselini (o del 
Menescardi"). anacronistica ed arbitraria. alla Mappa delllAsia di Ratnusio e di Ga- 
staldi. risultato che permette dile interpretazioni: o i restauratori settcccntesclii lianno 
aggiunto al bestiario del loro antigrafo uri rinoceronte "ex novo" (che prima rion c'e- 
ra). o hanno aggiornato la fisionoinia di un rinoceronte che c'era giA stato, sostituendo- 
lo, contro la verità storica. con quello della Signorina Cliira. 

La presenza. in iina carta geografica, di un rinoceronte non è di per sé sorprenden- 
te. Tant'è vero chc molti iiiappainondi e carte geografiche del Cinquecento erano popo- 
late da animali di ogni genere, tra cui anche i r i n o ~ e r o n t i ~ ~ .  Che la mappa originalc 
ospitava aniriiali cc lo dice lo stesso Griselini: '- ... Sono pure osscrvabili per tutti questi 
paesi le stradc delle Carovane c vi si vedono ben dipinti in piccolo sulla maniera del 
Mantegiia. gruppi di Cainelli. C di Drornedari, che le iiierci da un luogo all'altro 
trasportavano"j7. Va iiotato. però, clie quasi tutti i cartografi dcl Cinquecento cercano 
I 'abitato del pacliiclerriia in Africa (Aethiopia)'*. Il Gastaldi C i l  Kaiiiusio sarebbero i 
primi, per qiianto io sappia, a localizzarlo in territorio cincse. Tale sposlarncnto si deve 
[orse alla loro fonte psiiicipalc. il "Livre des Mervcilles" di Marco PoloJ9. Questi rac- 
conta, infatti. di avere iiicoiiirato, durante i suoi viaggi, anche dci riiiocesonti ("uni- 
corni"), ma ciò avvenne non nella Cina settentrionale, bensì nella zona tropicale, nel 
regno di Assamdo. Il prossimo eseniplare, in ordine di tempo, chc ricorre in iiiia carla 
della Cina. è quello di Giovatirii Linschooten (1563-161 1)". Sappiamo che in Cina i ri- 
noccronti si sono estinti in tempi assai rernoti4'. Ma la specie vi sopravvive iiell'artc C 



nella lettcraturaJ3. Non è, quindi, escluso che il rinoceronte introdotto dal Gastaldi nel- 
la Mappa dell'Asia abbia qualche "fundameriturn in re" che oggi ci sfugge. Fatto sta 
che il rinoceronte della Mappa dello Scudo torna, in un abbozzo preparatorio del Gri- 
sclini, autografo, conservato oggi presso il Museo Correr di Venezia (fig. 8). Con esso 
il restauratore avrebbe voluto - prima di sostituirla con quella nuova - documentare la 
sostanza della Mappa originale, ridotta orinai lacera e parzialmente indecifrabile". Pur- 
troppo il disegnino del rinoceronte gli É: riuscito troppo s o n ~ m a ~ i o  perché si potesse trarne 
una idea precisa deU'iconogr&adeU'antigrafo cinquecentesco, ' 

Per comprendere meglio la scelta del Griselini (o del Menescardi), sarà opportuno 
dare un breve sguardo alla biografia del rinoceronte olandeseJs. I1 pachiderma (una fem- 
mina ovvian~ente)'~, era oriundo delle giungle del17Assan~. Appena nata rimase orfana. 
Gli indigeni ne avevano ucciso la nianima con le frecce. I1 re dell'Assam offrì il "bébé" 
al direttore del Bengala Giovanni Alberto Sichterman (1692- 1764), allora ai servizi del- 
la O.l.C. (Compagnia per le Indie Ori~ntali)~'. Nella famiglia del direttore la "bambi- 
na", conipletan~ente addomesticataJR, era trattata come un cagnolino da salotto. 
Senonché, col tempo, gli arredi di casa Sichterman resistevano sempre meno all'impeto 
della Signorina che, di giorno in giorno, si faceva più robusta. Dopo due anni Mijnheer 
Sichterman dovette pensare a sistemarla in modo adeguato. La regalò a Douwe Jan- 
szoon Mout van der Meer, in quel periodo comandante della "Knappenhof", una nave 
sempre della Compagnia per le Indie Orientali". 

11 capitano Douwe Mout, rimpatriato nel 1741, si stabilì a Leida. Ma quel vecchio 
lupo di mare non sopportb a lurigo la vila sederitaria. Tre anni dopo "rimbarcò" la 
sua Signorina - in un carro, e si mise a fare il giro, non girì ciei mari tropicali, bensì 
delle metropoli europee. Le cronache clell'epoca permettono di ricostruirne, approssi- 
mativamente, l'itinerarioso. - Per il 1747 un giornale tedesco ("Curiosa Sasonica") re- 
gistra una permanenza della Signorina Clara di circa dieci giorni a Lipsia. Tra i visitatori 
il poeta Christian Furchtegott Gellert (1 715- 1769)51 e, un nostro precursore in materia 
di "rinocerontologia comparata", Friedrich Gotthilf Freytag (1723 -1776)5'. 

Altre tappe nello stesso anno: Francoforte sul Mcno e la nostra Mannheim. A Mann- 
heim la piccola comitiva del capitano Douwe Mout era alloggiata al "Pavone", locan- 
da che oggi non esiste piii. I1 20 novembre il "Pfau" fu teatro dell'incontro tra il Principe 
Elettore Carlo Teodoro, accorso con grande seguito, e la Signorina Clara. La locandie- 
ra Maria Barbara Endt eternb l'avvenimento storico in un poetnetto intraducibile per 
la sua ortografia tutta particolare, per la sua dizione divertente, per il suo ritmo zoppi- 
cante. insomma, per il suo "charme" mannen~ese'~: 

An dem 17471eri Jahr / CARL TKEODOR Durchlaucht im Pfau war / 
Den zwantzigsten Tag Novembris Sie diesen Tag sich auscrkieB / 
fiertzog Christirin Printz Friedrich auch / beyde Durclilauchteri nach Gebrauch / 
In gleicher Zeit sich fanden ein, wo der I<hinoceros solt scyn / 
Durchlauclit auch unserer Chui-furstin / und PfaItz-Graffin es karri in Sinn / 
Zu seheri dieses Wunder-Thier / so niemahl nicht gewesen hier / 
Weil nun nieim HauB Heyl wiederfahren / die Kosten auch nicht wolte spahren / 
Zu setzen diese Zeilen bey / welches ein sterbs Andencken sey / 
Die ich in Demuth sonsi verbleibe / und Dcro Magd mich unterschreibe. 

Maria Barbara Endtin 
Pfau-Wirthiri 

L'anno successivo tocca a Wurzburg ospitare la Signorina. Ed è proprio dai Wurz- 
burghesi che le fu affibbiato il nomignolo Signorina Clara. Non sappiamo perché. Il 
iiomignolo, osserva giustainelite il Clarlce, avrebbe un pizzico di umorismo, se fosse 
stato scelto per apostrofare la fisiorioniia di qualche zitella di spiccosJ. 

Nel frattempo Clara era sbocciata i11 una rinocerontessa di rara bellezza, e Douwe 
klout sentiva la necessità di controllarne ogni tanto gli estremi anagrafici. Nel 1747, 
a Stoccarda, la Nostra venne - pesata: portò sulla bilancia 5000 libbres5. Ma lei, lungi 
dal considerare-l'esito del test un motivo-sufficiente per mettersi a dieta, continuava 
tranquillamente ad indulsere ad un appetito insaziabile; mandava giù ogni giorno, tra 
le altre cose: venti pagnotte, un mezzo quintale di fieno, quattordici secchi d'acqua. 
La Signorina Clara aveva, per giunta, un forte debole per la - birra. Non per nulla la 
vettura speciale, in cui effettuava i viaggi, andava trainata, a seconda dell'asprezza del 
terreno, da otto, da dodici, persino da venti cavallis6. 

Nel 1749 Douwe Mout è a Parigi. Colà Jean Baptiste Oudry ritrasse I'animalc eso- 
tico con un dipinto ad olio, conservato oggi nello Staatliches Museum, Schwerin5'. Tor- 
neremo pii1 avanti sii questo soggiorno. - Prossima tappa: Napoli. La stampa rosa 
europea seguiva il viaggio napoletano con affettuosa attenzione. Ben tre volte si annun- 
ciò la morte della Signorina: secondo gli uni la poveretta sarebbe caduta in mare duran- 
te l'imbarco a Marsiglia; secondo altri il rinoceronte sarebbe andato a finire, a metà 
strada tra Marsiglia e Napoli, in un naufragio (come a suo tempo il Ganda di Lisbona). 
I1 Journal di René Louis de Voyer de Pauimy. marquis d 'kgenson, ci apprende che 
la Signorina sarebbe morta già prima, a Lione, colta da un raptus amoroso ("chaleur 
d'amour"), non senza aver fatto fuori nella sua rabbia - a morsi - ben cinque persone. 
Del tragico accaduto il marchese ci offre una spiegazione convincente: "Non si è potu- 
to", così egli congettura, "procurare un maschio proporzionato alla bestia mostruo- 
Sa, > S 8  . - Ma quelle non erano che voci. Fatto sta che il capitano Douwe Mout giunse, 
con la sua protetta. sano e salvo nella capitale partcnopea. A Napoli la Signorina posò 
per un pittore rimasto anonimo: il ritratto è oggi in collezioi-~e privata (del Duke of Wel- 
lington) (fig. 9)59 - L'anno 1750 vede i nostri nella Città Etenia: siamo in pieno Anno 
Santo. 11 "Diario ordinario" scrive: "Sabato arrivò a Rorria in un carro coperto ... un 
anirnale chiamato Rhinocerote. quale i stato già veduto in Germania, in Francia, e ulti- 
niarnente a Napoli". Il pellegrinaggio non fruttò rtlcun ricordo iconografico. - Per il 
carnevale dell'anno successivo il capitano e la Signorina si recano a Venezia. A questo 
soggiorno dobbiamo il ritratto, famosissir~io, di Pietro Lorighi, coiiservato oggi in Ca' 
Rezzonico sul Canal Grande60. Vi si riconosce bene il capitano Douwe Mout (il primo 
a sinistra) che ticne in rnuno la Srusta ed il corno che il rinoceronte avrcbbc perso in 
un incidente (fig. 

I,o stupore che la Signorina Clara destava in tutta l'Europa deve essere stato eiior- 
ine. Bastano a provarlo gli ingressi che il capitano Douwe Mout chiedeva ai visitatori. 
Erano graduati. A Lipsia un posto in prima fila costava un mezzo fiorino, amonto equi- 
valente ad un marco d'oro circa (o quattro kili di carne bovina)"'. Nei confronti dell'éli- 
te il  capitano preferiva seguire la niassirna: "Come si vuolc!" - Eccone un esempio 
altolocato: nel 1746 Federico 11, re di Prussia, visitb la Signorina allora alloggiata al 
Mercato dell'Ospedale (Spittelmarkt) di Berlino. Federico pagò dodici ducati. Sembra 
che se ne sia tornato a casa soddisfatto, perché, all'indomani, si ripeté la visita, solo 
che, questa volta, il re si limitò a sborsarne la metà63. 

Tra quelli che adoravano la Signorina Clara va annoverato anche Luigi XV. Gli 



sarebbe, anzi, piaciuto averla tutta per sé, e il monarca chiese a Douwe Mout di ceder- 
gliela. h/Ia il capitano pretese la bellezza di 100.000 scudi, una somma che, in quel mo- 
mento, era fuori della portata dello stesso re di Francia. - Senza dubbio la Signorina 
Clara avrebbe dato alla Corte di Versailles particolare lustro. Tant'è vero che la società 
parigina, nel giro di pochi giorni, si ritrovò in preda ad una vera e propria rinoceronto- 
mania. Ognuno s'affrettava ad ossequiare l'ospite olandese che era alloggiata, a Ver- 
sailles, al "Cheval Rouge" . ed a Parigi in "Kue Tournon" , al "Cul-de-sac de I'Opéra 
Comiyue". - TXicuriosi  spiccano il pittore Jean ~ a ~ f i s t e - ~ u d r ~  (cui abbiamo già ac- 
cennato); il grande zoologo Georges Louis Leclerc, Comte de Buffon; il cavaliere de 
Seingalt che conosciamo meglio sotto il nome di Giacomo Girolamo Casanova6-. 

Intorno al pachiderma nacque tutt'una letteratura, in parte satirica, in parte se- 
ria65. Se ne impadronì persino la moda. l parrucchieri parigini inventarono la "coiffure 
a la Rhinocéros", un insieme di penne di struzzo che facevano da corno, C di banderuo- 
le, per imitarne la coda". Purtroppo io non sono riuscito a rintracciarne una raffigura- 
zione. La parrucca, riprodotta i11 fig. I I ,  è una creazione contemporanea, ma inglese 
(ca. 1757), non parigina6'. Essa s'ispira al culetto ciella Signorina (con la codina), anzi- 
ché alla sua testa (con il corno). I1 carnpione riprodotto in fig. 12 (pcr quanto di altro 
argomento) rende meglio l'idea di cosa poteva essere l'acconciatura "alla rinoceron- 
te". Se al posto del veliero ci figuriamo un rinoceronte, con~prenderemo il poeta Jean- 
Baptiste Guiard Sevigné, il quale arrivò ad esclamare, davanti a tanta montatura rino- 
cerontica: "Ouvrage s~blirne '?"~" 

I1 capitano Douwe Mout organizzava le "tournée"de1la Signorina Clara in manie- 
ra professionale. Ingaggiava, per la sua piccola truppa' un vero e proprio fiiriere d'al- 
loggianieiito (ne conosciamo il il quale, ogni qual volta immincva uno 
spostamento, partiva prima, prenotava gli alloggi. richiedeva le concessioni necessarie 
presso le autorità comunali, e, last but not least, si preoccupava della pubblicità. A tale 
scopo Douwe Morit, col tempo, aveva fatto stampare quantità di irianifesti illustrati 
che ci raccontano particolari interessanti sulla vita privata dclla Signorina Clara'". - Aveva 
fatto coniare, inoltre, diverse serie di rnedaglic coniniemorative, che gli andavano a 
ruba7'. Le leggende, sia delle riieda,olie sia dei rnariifesti erano in tutte le lingue: france- 
se, olandese, inglese, italiano, tedesco. 

Così passarono gli aririi. Per nlerilo della sua Clara Douwe ivlout ebbc la soddisfa- 
zione di vedersi promosso da capitano a barone: Barone Douwe Janszooii Mout van 
der ivleerT2. - La Signorina, dopo urla lunga carriera ricolma di clanlorosi siiccessi, nel 
1755 passò a miglior vita, segnando un record di longevità. Un volantino. illiistrato con 
un'incisiorie di Johunn Michael Ebcrt di Francoforte (1716-1761). ne trasmette la noti- 
zia al pubblico tedesco cori esgressioile alquanto contadina: ". . . Questo (sirii~~iale)" , 

così egli scrive. "fu il Beernotte del quale ci parla il  Libro di Giobbe (C. 40. v. 10). L.a 
sua età era di vcntun arini, ed è crepato a Londra i l  14 aprile"". 

Quattro anni più tardi, nel 1762, i Veneziani Francesco Griscli~ii e Giiistino klene- 
scardi le posero il n~odesto moi~unrerito che abbiamo scoperto nella Sala delle Mappe 
di Palazzo Ducale. 

Con ciò anche le nostre considerazioni sono giunte alla loro meta. Ne ripeto il ri- 
sultato: Il rinoceronte di Palazzo Ducale non è qiiellri che dovrebbe essere, una raffigu- 
razione del Ganda, sbarcato a Lisbona nel 151 5, bensì del rinoceronte olandese del 1741. 
Essa si rivela un'aggiunta, arbitraria ed anacronistica, alla Mappa di Rainusio e di Ga- 

staldi. vuoi che il Griselini (o il Menescardi) vi abbia inserito, contro la'verità storica, 
un rinoceronte interamente nuovc, vuoi che abbia sostituito un rinoceronte, che c'era 
già, con il ritratto della Signorina Clara. 

Università di Munlz heim 

* Alla versionc italiana di questo coniributo hanno collaborato Aiitoriictta Nardi (Bologna) e Alberto Grilli 
(ivlilario). 

' Una descridone dettagliata dclla Sala dello Scudo si ha in Urriberto Frarizoi, Storia e Ieggendu dc.1 h- 
lazzo Ducale di Veneziu, Verona 1982, pp. 2-8. 

T e r  Andrea Gritti cf. Archivio Biografico Ituliano, hlunchen 1987, microfiche 515, 113-122 (Giuseppe 
Veronese, Panteon venero o di alcuni veneli illusrri, Venezia 1860). 

' Per Ambrogio Contarini cf. Dizionario biogrufico clrgliIluliani, vol. 28, 1983, pp. 97-100 ( M .  hlilariesi). 
Per Alessandro Zorzi cf. Kodolfo Gallo, Le Mappe geografiche dcl Palazzo Ducale di Venezia, in Ar- 

chivio Veneto, 5. ser., 32-33, 1943, pp. 47-113 (vedi particolarniente, pp. 56-58). 
' Urnberto I:rarizoi, 1.c. (v. supra n. 1). 
" Per Alvise da Moslo cf. Dizionario biografico degli Italiuni, vol. 32, 1986, pp. 369-373 (U. Tucci). 
- Per Giosafat Barbaro veùi ibid., vol. 6, 1964, pp. 106-109 (R. Almagià). 
' Per Marin Sanudo (il Vecchio) cf. F. Stefani, Della vita e dclle opere di Marin Sanudo Torscllo, in 

Arti del Reale Istituto Veneto 8 (5. ser.), 1881-1882, pp. 931 sgg. 
Alvise ZorU, Vira di Marco Polo veneziano, Milano 1982. 

"' Gallo 1943 (v. supra n. 4), p. 5 1, n. 2. 
' l  Anticamente "Siila delle N:ippe" o anche "Sala dclle due Mappe"; cf. Gallo 1943 (v supra n 4), p 51. 
' ' L.c vicende della Sala delle ìvliippe dalla iiietii del $cc. XIV alla metà del sec. XVJ sono raccontate in 

Gallo 1943 (v. supra n. 4), pp. 47-58. 
" Le misure dclla Mappa del17Asia sono 2.80 x 6 ni. 
" S. Grande, Notizie sulla vita e sulle opere di Giacomo Gu~taldi, cosr?iografo piemontese del sec. XVI,  

Torino 1902; - Roixiaiii Rainero, Attualità ed importanza dell'attivi~i di Giacomo Gastaldi "cosmografo pie- 
montese", in Bollef~ino dellu Società per gli Stndi Storici, Archeologici ed Artisfk-i della Provincia di Cuneo 
86, 1982, pp. 5-13. - Per i contratti stipulati, negli aniii 1549-1553, tra Giacomo Gastaldi e i1 Consiglio dei 
Dicci si veda Gallo 1943 (v. infra 11. 4), pp. 58-63; Gallo 1955 (v. infra n. 15). p. 197 sg. 

' '  Giovanni Battista de Toni, Francesco Griselini, viaggiatore C naturalista veneziano del secolo XVIII, 
iri Archivio di storiu della scienza 1, 1919, pp. 1-27; Alexander Krischau, Franz Griselini - erster Hibtorio- 
graph des Banats (Sonderdmck aus Deutsche Forschungen in Ungclrn 8, 1943, pp. 127-186), Munchen 1980 
(bibliografia alle pp. 181-186); un nir:itto del Gi iseliiii iii Aldo Mieli, C;liscienziuti irtrliuni dall'inizio del me- 
t110 evo ai riostri giorrii Repertorio hio-bib1iogruf;co ..., vol. l ,  Roma 1973, fig. 78. - Per il restniiio della 
Sala dclle hlappc vcdi Rodolfo Gdlo 1943 (v. supra n. 4), pp. 75 sg.; id. Nel VI/ centenario della nascita 
cli Murco Polo, Vcnczia, Istituto Veneto di scieme, lettere ed arti 1955, pp. 197-711. - Lo stesso Griselini 
ci tia lasciato un resoconto piuttosto generico dei restauri, intitolato .Succirita Descrizione delle I>ellissirne tele 
geografiche ora rinnovate ed accre.sciute nella Sala del P a l m o  Dircule di San Marco detta dello Scudo ed 
esposte ullupti~blicti vistu il di 24 Dicenihre MDCCLXII. In Vene~ia MDCCT.XII1 (ed. a cura di Giuseppc 
Ccrutti e Gustavo hluyrargiies, Veiie7ia 1880 [iii Nozze Zajotti-Antonini]). - L'Ai.cliivio di Stato di Veiiezia 
custodisce negli Atti dei Riformatori dello Studio di Padova una serie di peri~ie del 1)ibliotecario Aiitoriio 
Maria Lanetti (1716-1778). incaricato di vigilare sull 'esec~~ione dei restauri; cf. Gallo 1943 (v. supra n. 4), 
in appendice, docc. VI-XI, pp. 107-1 13. - Posscdiamo, inoltre, un resoconto di Gerolamo Zanetti (1713-1782), 
fratello di Antonio Maria. Il resoconto ha per titolo Descrizione delle ciritiche Tavole geogrufiche collocate 
già riella Sa/a detta dello Scudo del Uucul Pulugio di Vetiezia e ritinovate per decreto dell'ecc.mo Senuto nel 
prrserrte unno IV~DCCI,XII ... ed e stato pubblic,tto da G.L. Berlolini, in Kelrzlotic sul restauro delle carte 
~cw~rufiche del Puluzzo Duca!e a Venezia (1762), Roma 1925, pp. 20-40. 

'" Una nora biografica, troppo sommaria, su Giiistino Mcncscardi in Thienie-13eckei, Allgenieines Leui- 
kon der bildenden Kunstler von der Atitike bis zur Gegen wart, vol. 24, p. 387; Bertolini (v. supra ti. IS), 
p. 18: "... come attesta lo stesso Griselini (cf. l'edizione del Cerutti [vedi supra n. 151, p. V), la parte decora- 
tiva delle Carte, i bei gruppi e figure e simboli appropriati a ciascheduna sono lavori del celebre pittore signor 
Giustino Menescardi  milan ne se, professore della Real Accademia di Parma". 



1 '  Bertolir,i (v. supra 11. 16), p. 6. 
Antonio Maria Zarletti dichrara a proposito deiia Mappa delIYAsia Minorc: "La diligenza del Ciriselini 

nel riportare esatramente sulla nuova tela tiit.to quello che vedeasi ilell'aritica, coniparisce in quesla quanto 
rielle altre dite i<al->preseritaziorii gib coriipiiitc ..."; cf. Gallo 1943 (v. supra il .  4), doc. IX, p. 110 sg.; - R .  
Biasutti si proiiiiricia a proposito dclla Mappri del Mediterraneo come segue: "111 coriiplcsso peri, il tipo è 
riprodotto con fcdcltà e ciO pui, valere a corifer~rini.e I'att.ril->uita paternità della tnv~lii r i l  nostro Gastaldi"; 
cf. Gallo 1943 (v. supra n. 3), p. 66; altri giudizi ibid. p. 65 sg. (S. Grande), p. 70 sg (cie Toni, Michicl, iMi- 
riio), p. 77-79 (ancora Zanetli). 

- -,-P--i_U~~.succinto~schiz-LO bio-bibliogi-afico su J a - p o ~ r ~ l l i ~ i r i  -Qrlb-'gti,  Dizic>rlariohio-bi~liogr~!fic:o~ 
dei bib1iotecur.i e biblioflii iinliuni, dul sec. XZV al XIX. Raccolto e pubblicato da ~ l b a i i o  Sorbelli, Firerize 
1933, pp. 379-384. 

' T f .  Gallo 1943 (v. supra n. 4), p. 69. Jacopo klorelli osserva nella Uisser~miorre intorno ad alcuni 
viaggiatori erurliti verie,-ianipoco noti, Venezia 1803, p. 5): "Sebbene, per avere in quell'affare avuto grande 
riiano persona presuiituosa (il Griselini) e che alla volonlb alt.riii difficiliiientc arrendevasi, vogliono qiicllc 
Tavolc esscre con cautela guardate; non giA con buona fede reiiute siccoiiic corrispondenti alle veccliie, che 
vi erario, r sono poi andate perdutc; cosa che altrove iivrò forse occasione di svolgere..."; citrizioiie presa 
da Beriolini (v. silpra n. l j ) ,  p. 16. 

'' R. Alrnagih, La Caria dei paesi Dunubiu~ii c delle regioni contertnini di Giuco~tio Custcrldi (1546) ... , 
Cittb del Vaticaiio 1939, p. 8; citazione presi1 du Gallo 1943 (v. sulira n. 4), p. 65. 

?? Gallo 1943 (v. siipra n. 41, p. SS sg. - L'aspetto tccnico del rcst.auro t. descritto diillo stesso Gallo 1943 
(v. sirpra n. 4), p. 75 sg. e 87; cf. Gallo 1955 (v. supra n. I j j ,  p. 202 sg.; per la fedelth del restaiiro si veda 
ÌBicl., p. 217: "Aggiunte, omissioni ed errori certo vi si riscontrano. Si sa che nella ~Mappri del '500 vi era 
uno stemma di San Marco die rilaiica in questo del '700; che non vi erano invece le iscrizioni conteriute riello 
due cornici le quali furono aggiunte per volontà del Foscarini; che nori vi doveva essei-e disegnata la grande 
muraglia della Cina della quale hlarco Polo noti parla nel ~Wlione, e che non figura, 116 nella carta del Gastal- 
di del 1561, né i11 qiiella dell'ortelio del 1567" (qui il Gallo aggiunge in nota 29, a p. 221: "Non è da esciudere 
che il disegno della grande muraglia deila Cina possa essere stato aggiunto alla Mappa del Gasraldi quando 
ne fu restaiirata, ridipingendola ad olio, la parte relativa all'Anierica - ariteriore all'intervento del 1762. In 
questo caso il Giisclini non avrebbe fatto clie ricopiare quanto aveva giii trovato esistente nella vecchia Map- 
pa"). "Ma l'itinerario seguito da ivlnrco Polo, scgnat.o sulla Mappa, intorrio al cjiialc 6 sorto il dubbio che 
sia dovuto ad urla iniziativa del tiriselini, era ariche nclla [nappa originale del Gastaldi, coinc ricorda csplici- 
tainentc Girolurrio Zanctti. - Si ha percib ragiorie di ritencrc chc le rnodific;izioni iriirodotte nclla Mappa si 
siaiio limitate a quelle ora acccnnarc. La stessa carta della terza parte dcll'Asia del Gastaldi del 1561 sta a 
provarlo, ovc sia posta a confronto con la Mappa". 

'; Per la toponomastica ddla Mappa dell 'hia cf. Kodolfo Grillo 1955 (v. supra n. 15), pp. 233-231. 
- Ringrazio il Dott. Trcneo Manoli (Venezia, Palazzo Ducale) di avermi messo a disposizione le fotografie 
della Mappa dell'Asia e del rinoceronte cli CoigarizU. 

A.F. da Costa, Deanibirlrrtiorir of rhe r1ririocet.o~ (gatrclil) oJ'Mu~u~'irr; liitig of CUnlbliiti, ji.ot?r 1514-1516, 
Lisbona 1937; per la gencsi del "I ji j RIIINOCIIRVS" di Albrcclit Curcr si veda H. Walter, Cont.iibuti sulla 
recezionc umanistica della zoologia antica. Nuovi docunieuti per la genesi dcl " 1515 RHLNOCERVS" di Al- 
breclit Durer, in Res Publicu L.itterur~lm 12, 1989, pp. 767-[777]; per la fortuna del legno di Durer cf. F.J. 
Colr, 'l'he 1iistoi.y of Albrecht Diirer's Rliinoccros in zoologica1 literature, ir i  Misc. CIl. Sirrger, vol. 1. Lori- 
don 1953, pp. 337-356; T.H. Clarke, The Rhirroc%cros. From Durer to Strtbhs, 1519-1799, Loridon, Ncw York, 
1986); per una bibliografia esauriente sul rinoceronte iri gerierale v. L.C. Rookmaaker, Uibliogrnpliy oftiie 
rhinoceros. Ati analysis uf rlie litcrat~rre oti rhr recetif ~~l~itiocrrusw itr ci.~ltut.e, fii.dory atid hiology, Rotter- 
dam, 1983 (pp. 15-17: "3.10 The First Lisbon Rhinoceros 1515"). 

" Koina 1515. 1,'unico eserriplare pervenutoci è quello della Biblioteca Colornbina di Siviglia; cf. IMU 
Saiidci, Le livre ù f;girres i~alietr dcpinis 1467 jits(l~i'Ù 1530 ... , vol. Il, Milano 1942, p. 941, no. 55 15, e Detlev 
Heikaiiip, Seltenc: Nasli~rner in Martin Sperliclis Naslioi.tigalcric und anderswo, in Schlosscr-Gurten-Berlit~, 
Festschrifl fiir ~Cilrrtir~ SperlicI7, Tubirigen 1980 ( = Tcchiiische Universitat Berlin: Kur~~twissenscfiaftliclic Schrif- 
tcn), pp. 301-325 (vedi particolar~~iente p. 303 e p. 324, n. 14); L. de Matos, Forma e riatura e costumi de 
lo rinocerothe, in Uol~~tim itilrrnalio~ic~l (ie Bibliogrufiu IJit.r;o-Brcrsileir.osi1ei 1, 1960, pp. 387-394. - 1,'antigrafo 
dell'iricisionc del Pcnni si trova nel Cod. Vril. lat. 2847, fol. 190 (fig. 5) (pcr I'indicazioiie di qi1est.o prcziosis- 
sinio disegno ringrazio la pi-of. Ingrid D. Kowlancl, U~iivei.sita di Cliicago). 

La stessa coiistataziorie è corretta per tutte le rafiigurazioiii del Ciririda di 1-isbona che non dipeiidoiio 
dull'iricisione " i 5 i 5 R H I N ~ C E R V S "  di Albrecht Durer: - Ciiovuririi dii Udiric, "Dio crea gli animali", fresco, 
Logge Viiticane (ci. Nicole ilacos, J,e Logge di Raj~aello. Maeslro e bolrega di fronte ull'at~tico, Roma 1977, 
p. 153 sg.) - Francesco Graiiacci, "Giuseppe presenta padre e fratelli al faraone", dipinto, Firenze, Uffizi, 
inv. 2152 (cf. Chr. von Holst, Francesco Grurzacci, in Italienische Forscliungen, hrg. vom Kunsthist. Institut 
in Florenz, 3. Ser., vol. VIII, Munclicn, 1974, fig. 41; calal. 25). - Torre di Belém (Lisbona), scultura iri pie- 
tra di uii iinoccrontc indiano (ci. Rcyiioldo dos Santos, A 7'urre (1. LÌelbtti, C0imbi.a 1922; Doriiiltl P. Flrtcli, 
Asia in tlre Making of Eitrope, Vol. 11: A Cenrztry of Wotzdel; Bk.  1: The Visiiai Arts, Chicago, London 
1963, p. [165], fig. 17; Clarke 1986 (v. supra n. 24), pp. 16-27 ("Tlie first Lisbon or "Durer" rhinoceros 
of' 1515"), v. particolarme~lte p. 19, fig. I; - A~ioi~yii iu~,  <'Fuga in Egitto", frontcspizio delle Ore di E,rrianue- 

le il korturialo, rc di Portugallo (cf. Flach, op. cit., p. 165 c fig. 86). - Atlante di Homem Reinel Miller (1519), 
rinoceronte in India, Parigi, Bibl. nat. (cit. da Vilma Gcorge, Animals and Maps, London 1969, p. 128/9, 
fig. 6.1). - Il "Nasenhorn" o "Elefaritenmeister" di ìvlicliael Herr, Grrtndliche Resclrrqvbung der vierfiissi- 
getr Tlziere ... , StruBburg 1546 (ripr. iri Claiis Nissen, Bie zoologi~che B~rc/rill~~stratiott. Il~re Bihliographic ~ ~ n d  
Ge.r;cizic/rre, vol. 2. Stuttgart 1978, p. 62, 113, tav. XT; cf. 13. Walter, Il dibartito cinquecentesco sullo stalus 
zoologico dell'unicorno. IJii disegno della Scuola di Pierre d'Alost (n. 36; fig. 6), iri L'uomo e la t~crfura dal- 
l 'antichità clussicu (11 ririuscitilento. Rendiconti del Coti,yresso intt~rt~nzionale orgc~nizzcrto c/all%stituto di Strt- 
di Uttianistici '7;rcr,rcesco Petrarc~" (lWil(o~o) u Iz.Iotite~~ulr~i<rt~o, 20-24 Iicglio 1992 (in corso di sraiiipd). 

?' Clarhe 1986 (v. supra 11-24), p. 47-68 ("Thc 'Dutch' rliinocerosaf 1741-58"); L.C. Rooknvaker 1983 
p - 

(v. supia n. 24). p. 18-19 ("Tlie Dutch Rhinoceros 1741-1758"); id., Captive Rhirioceroses in Europe from 
1500 unti1 1810, in Bzjdragen to cIe dierkirnde 43, 1973, pp. 39-63 (v. particolarme~ite pp. 46-57); Hubert Em- 
inerig, Das Rhinozeros in Europa 1741-1758 iiiid seine %Iedaillcn, in Money freiid 10, 5, 1978, pp. 20-25, 
50 e 52; Detiev Hcikailip 19S0 (v. supra n. 25), pp. 309-319. 

" Pcr Philippe Galle v. Thiemc-Rccker (v. supra n. IG), vol. 20 119201, p. 105. 
' Vgl. Hcikai~ip 1980 (v. supra n. 25), p. 307 C p. 324, il. 18. 

"' Per la fortuna del rinoceronte di ~Madrid (1580) cf. Clarhe 1986 (v. supra n. 24), pp. 28-34. Per una 
ripresa della raffigurazione di Galle che ha conosciuto una certa diffusione v. Joachimi Camerarii Medici ... 
Syrnbolorum e[ enzblernatttm cenliiriae tres, I.ipsia 1605, Cent. TI: Ex anirnalibus quadrupcdibus (1595), no. 
IV, fol. 6ro e no. V, fol. 7ro; - Heikanip 1980 (v. supra n. 25), pp. 307-309: brocca argentea (Genova ca. 
1590), conservata 0g.i ricl hIetropolitan ivliiscum, New York. - Un discendente ibrido (mcz7o Galle, niezzo 
Durer) è menzionato in IIans Martin von Erffa, Das Prograniin der Weslportale dcs Pisaiier Doms. in h4it- 
reilungeti des Kunstl~i~roriscl~etr firstit~~tes in Flurenz 12, 1966, pp. 93 sg., fig. 27. - Anche l'anonimo disegno 
ad acquerello, eseguito per l'imperatore Kodolfo I1 (oggi Oslerreichische Natioiialbibliothek, Vienna, Cod. 
min. 42, fol. 2ro) non ebbe alcuri seguito (cf. Clarke 1986, 31-34, tav. IV (p. 1351, 181 sg.): "In particular, 
ir: was the less known rhinocero, that musr have appealed to Rudolf ..."). 

!' I relativi disegni riprodotti in Clarke, pp. 37-46, figg. 16, 19-26 ("Thr first two Londori rhinoceroses 
of 1648 and 1739"). 

Clarke, pp. 47-68 ("The 'Dutch' Rhinoceros") e pashirri. 
" Venc~ia, Museo Civico Correr, P.D. 4948 (M 37553!. 
" La maggior parte dei volaritirii fatti srampaie dal capilano Douwc Mout (vedi infra n. 71) c tiitle le 

mcdaglic corniriemorativc (vedi irifra n. 72) iioiiché il froriiebpizio illusti.aro del trilLLnto di F.G. Frcyiag 1747 
(V. infra 11. 49) riproducono qiiebio tipo; cf. Claike 1986 (v. supra 11. 24), p. 48 (fig. 27 b, C), p. 49 (fig. 28 
a ,  b, C[?]). p. 54 (tav. 54), p. 64 (li?. 41). 

' Vedi supra n. 16. 
'" Georgc 1969 (v. supra n. 26), pp. 127-1 31 ("Rhinoceroses"), pp. 147-1 54 ("More Rhinoceroses"). 
i Ii Griselirii, pero, passa il ririocrronte souo silenzio, e così fanno le perizie cli Girolamo Zanetti, che 

per il rimanente conferma le dichiaraziorii del Griselini: "Per conservare innoltre l'istessa integrità (il Ciriseli- 
ni) ha t:-aspoi tute tliil vcschio origiriale nioltc piccole figure, situare in varii luogtii e paesi, aiciiiie delle quali 
ra1,preseritano fatti raccoiitali dai sovra lodato hlarco Polo, nel libro de' suoi viaggi, varii aiiirnali qua e la 
sparsi, che hanno relaione ,on gl'istessi viaggi e racconti. Ha seguile fedelmenre il Griselini e riportate l'i- 
stesse invenzioni dell'antico Pittore, e I'istesse movcnze e attitudini delle figiire ..." Gitllo 1943 (v. siipra n. 
4), doc. VI. D. 107 W. 

~"sempi in ~ c ò r g r  1969 (v. supia n. 26): Wsldsecniullrr, 1516. Africa occidentale (Cieorge, p. 148, 
fig. 7.1); Ptolcniaeiis, SlraRburg 1525, Africa occidentale (George, p. 149. fig. 7.2); Petrus Apianus, Mappa- 
riionrio, 1530, Africli occidcntalc (George. p. 150 sg., fig. 7.3); Allantc di Vallard, 1547, Huniingt»ri Library, 
California, Africa occidentale (George, pp. 152 sg., fig. 7.4); Desceliei-s, Mappamondo, 1550, Britisli Mu- 
seuni, Africa occidentale (George, p. 154 se., fig. 7.5). - Solo I'atlante di Homem Reincl R/filler, 15 19, Parigi, 
Bibliottièqiie nationalc (George, p. 128, fig. 6.1), ambienta il iiilocerorite in India An1crior.e. 

" Nel contratto coricluso ncll'anno 1553 tra il Consiglio dei Dieci e Gastaldi, cosmografo I'ieriiontese, 
il hliiliorze di Marco Polo è considerato forile principale della Mappa dellYAsiii da farsi: "... che pero ditto 
hlaistlo Jacomo (sc. Gastaldi) sia obligsto di graduar tutte le rclation clie li  saran date de' Capitani Castiglia- 
ni clie sono andati per ditto paese ct di qiiello hiinno scritto e1 massiriie di Alvaro Nunez, Jacques Carticr 
frailcese per il paese clelln Nuova Frari/a, Joiiii rle Ijarros pci. la geographiu della Chiiia ct il libro del nohil 
Iioino missicr Marco Polo per il Catliaio che andera sopra ditro quadro"; cf. Gallo 1943 (v. siipia n. 4), p. 
62 sg.; - Il Gallo 1955 (v. supra 11. IS), p. 208, osserva: "Una linca giallii indica gli itineiari di Marco Po- 
lo..."; ibid., p. 215: "NC scinbra clie il Casraldi si sia giovato di altre rel'uioni oltre al 'Milioiie' di hllarco Polo ..." 

-" Livrc. de.~ Merveilles, ed. L.F. Bcncdctto, Fircnze 1928, CLXVII, 30-32. 
" '  Jan Huygens I.iii5chooten aiiibienta il riiioceronte nella provincia di 'Iunna' (Jtitzet.clrio. Voyuge ofre 

Scil@vaert, van J.H. v.L. rraer Oost oftc Portugaels Indieri.. . , Amsterdam 1595; cf Georgc [p. 130 sg., figg. 
6.2; 6.31). 

l '  H.T. Cliatig, Ori tlie qucsriori of Llie existencc of eleplia~ils ;ind rliiiiocci.oses iri 11istoi.ical tiiiies in Norlti 
China, in Bulletin of tlle Geologicalsociety of Chinu 5, 1926, pp. 99-1 05 (v. particolarmente p. 99): ". . . Going 
back io n~ythical tiiiies we find Mcnciiis (Meng tze) (111, V, 9) telling Iiow Chow Kiii~g espelled from Lu (Sliaii- 
lung) thc clepliarits, rhinoceros[cs], tIie tigers and Icopards, proving that in niore riorthern regions thc tradi- 



tion of tlicir formcr existciice was haiidcd'down to a few centuries b c f o i ~  our era"; ibid. p. 105: "Iii the 
aninials of Tang (618-9 A.D.) and Sung (960-1263 A.D.) nurnerous places in Hunan are said to havc rhiiioce- 
roscs. However, no mention of elephants is found. The lattcr existed only in what is the present province 
of Kwangiurig & Kwangsi. so there is some sliyht indication, that botli of tliese lwo animals emigrated south- 
ward since the late Chow-time". 

" H.T. Chang, 1926 (v. supra n. 42), pp. 99-105; Berthold Lauffer, Chinese Clay Figures, Pt.  1 (Prole- 
goiiieria on the Hisiory of Defensivc Ariilor), Chicago 1914 (v. particolarmente pp. 73-173: "The I-Iistory 
of tlie Rtiirioceros"); P.B., "Prachtstucke aus Chinas Goldcnem Zeitalter, in Arr, Hft. 9, Sept. 1993, p. 9 
(scullura di un rinoceronte più grande del naturale, provenieiite dal Mausoleo dell'iniperatorr Gaozu, con- 
servato oggi presso il hluseo provinciale di Xi7an, giA capitale della dinastia Tang, 618-907 d.C.; ringrazio 
Gabriele Walter per avcr richiamalo l'attenzione su questo si~igolanssimo escniplare, fino al presente, per 
quanto io sappia, non discusso dagli studiosi della storia del rinoceronte). 

" Per l'abbozzo del Griselini, disegnato a penna e ad acquerello, cf. Gallo 1955 (v. supra n. 15), n. 8 
(p. 219): "Presso il Miiseo Correr si conserva il Modello della sola Mappa dell'Asia, eseguito dal Griselini 
coine liivoro preparatorio al rifacimento della Mappa stcssa. Reca la scritta: Modello pritrio fieguito (/<I Frat~cesco 
Griselini d'una delle quattro antiche Tavole Geografic!he dellu Regio Sala dello Scudo nel Pulazzo Ducale, 
tratto fedelnlente dall'originole lacero e gztasfo ch 'esisfcvu nelku Sala medesima; e ciò in occasione del Decre- 
to ernanato dall'Eccellrntissimo Senato a 14 Maggio 1761 col quale fir ordinato il rficimento d'esse Tavole 
in pirrura ad olio, sorro l'ispezione degl'Eccellentissimi S.S. Riforr?zatori dello S~udio di Padova7'. Colloca- 
z.ioiie attuale del 'Modello...': Carte geograficlie, topograficlie, idrografiche manoscritte 42, prov. Cicogna- 
Casorii, cartella 34. Misure: mm 479x930 (ringrazio il dott. Caniillo Toiiini tli avermi indicato la collocaziorie 
del 'ìvlodellu primo...'). 

4 5  Rookmaaker 1983 (v. supra ri. 24), pp. 18-19 ("Tlie Dutch rhinoceros"); Rookniaaker 1973 (v. supra 
n. 28). pp. 46-57; Eniinerig 1978 (v. supra n. 27), pp. 20-25, 50 e 52; Clarke 1986 (v. supra n. 24), pp. 47-68. 

' 6  FFedrich Gotthilf Freytag, Rhinoceros e veterunt scriptorum monumenfis descriptus a F.G.F., Lip- 
siae 1747, p. 37: "lllud pro vero certoque nobis constar, "generationern" quam Peripatetici fiiurerunr 'fae- 
qiiivocam", a philosophis iam duduin rrierito esse explosam, et feriiiriarii fuisse Khinocerotem, quain, praetentis 
nundinis Lipsiensibus, nobiscum plurimi homines alii, suis oculis viderunt". 

" Per il "bengadsche Sichterman" cf. Nieuw Nederlandsch Biograffch W'oordc>riboek, vol. 5, Leiden 
1921, col. 729. 

'Trcytag 1747 (v. supra n. 46), p. 8: "Et ipsa bellua, quae scribcndi occasione, materiamque nobis sup- 
peditavit, atque innumerabiles, per omnem Germaniam. spectatores invcnit, secundo, postquam foctum ma- 
ter eiiixa fuerat, mense, in regione Bcngalciisi, ASSBM dicta, ab Indis, qui niatrcm telis confcctani occiderant, 
capta, et ad nobilissimun Sichtcrii~anriuii~, quan, honoris caussa, iterum riominamus, adducta, et cicurata fuil". 

'Tlarkc 1986 (v. supra 11. 24). p. 47-49; Hcikamp 1980 (v. supra n. 25), p. 309; Enimerig 1978 (v. supra 
n. 27), p. 20; - I1 Freytag ci offre una cronologia dzi fatti alquanto differente che peraltro forse non è corret- 
ta, benché egli sia stato in relazioni familiari cori la famigiia Sichterman. Sappiamo, infatti, clie suo padre, 
F.C. Freytag il Vecchio, dal 1732 al 1761 rettore di Schulpforta (nei pressi di Naumbiirg, Sachsen-Anhalt), 
aveva tra gli alunni ariche un figlio, appunto, di Jaii Albert Sichterman (Frcytag 1747, v. supra n. 46,.p. 
28; cf. Aklgemeinc Ueutscf~e Uiograpfiie, vol. 7, Lipsin 1873, p. 350 sg.): "E Uengala, quae extrenia Asiae 
australi regio est, et m a g o  paret hfoconr, himanis illa bcllua, a viro* (*: 1s nempe fuit Ioannes Albertus 
a Sichtermann rei Belgicae, in tractii terrarum Bengalensi, praefectus. classis inde, in Belgium, redeuntis dux, 
et in socieratis lndinc orientalis senatu, quac Rntaviae est, coiisiliarius ordiiiarius) in ainplissiiiia, apud Rel- 
gas, dignitate. constituto, in Europam, nave, ante ho5 sex annos, advccta fuerat, quam dono postea accep- 
tam, et cavca inclusain, navis Belgiwe praefectus** (**: Cognornine ~ o v m s  dictus dominus VA! DEK MEER) 
spccraculi caussa, per a~nplissimas tiermaniac urbeb, produxil"; Frcytag 1747 (v. supra n. 46) p. 3, n. a. 

'" Per l'itinerario del capitano Douwe Mout cf. Clarke 1986 (v. siipra n. 24). pp. 47-68 (coli ulteriore 
bibliografia). 

In occasione della visita a Lipsia della Signorina Clarci il  Gcllert compose un piccolo pocriia didnttico- 
rriorule Uer artne Greis il cui "incipit" coriie seguc: "Um das Rluriozeros zu sehii / (Erziililte niir mein 
Freund) beschloB ich ausmgehn ..."; il volantino è ripr. in Hcikamp 1980 (v. supra n. 25), p. 318, fig. 19; 
cf. Emmerig 1978 (v. supra n. 27), p. 21. 

" 1T.G. Freytag, al17cpoca rinomato letteraio e bibliografo, f ~ i  borgomastro di Nauiiibiirg. Nel traiiato 
sul rinoceronte (v. supra ti. 46) cgli prcnde le rtiosse, appunto, dalla Signorina Clara che si era fermata per 
qualche giorno a Lipsia in occasione della fiera pasquale del 1747 (p. 3 sg.): "Inusitatae magnitudinis bellua, 
quae RHTNOCEROS, a Graecis Roiiiariisque scriptonbus, vocari soiet, praet.criti.5 nui~diriis Lipsiensibus (sc. aprile 
1747), rnultoruni hominurn, i11 se corivertit ocuios". - Va notato che il Freytag (v. supra n. 46), p. 28-29, 
è tra i primi a rendersi conto dell'esistenza di due specie di rinoceronti, quello africano bicorno e quello india- 
no monocoriio. Tarit'è vero clie nello stesso anno in cui vede la luce il suo "Rhinoceros ... descriptus", un 
volantino diffuso dall'editore norimberghese Homam continua a spiegare le due corna del tipo "Durer" col- 
l'essere questo un maschio, quello di Douwe Mout invece una femmina (cf. Heikamp, 1980, p. 3 12 sg.); per 
le varie teorie sul numero delle corna del rinoccroncc e il loro ordine cronologico cf. Rookmaaker 1983 (v. 
supra n. 24), p. 10 ("3.3.5 Discussion on number of species"). 

'' Emmerig 1978 (v. supra n. 27), p. 21, da un volantino conservato oggi iicl Rijksrriuseiini di Arnster- 

dairi (cat. no. FM 3786). - Secondo F. i2.luller1 De necierlaridsche geschiedenis in platen. Beredetieerde be- 
schrijving von nederlandsclie hisforieplaten, zinneprenten en hisforische kaarten .. . , vol. 2, 1702-1 795, Arn- 
sterdam 1876, I'awenimento non ebbe luogo a Mannheim, bensì a Neurenberg (citazione presa da Kookirioaker 
1973 [v. slipra n. 271. D. 50). 

'.' Cf. Clarke 15%~ (v. supra n. 24), p. 57. 
'! Cf. Eminerig 1978 (v. supra n. 27), p. 21. 
'" Einrnerig 1978 (v. supra n. 27). p. 21; nel 1750 li1 Signorina cnirò in Rolapna nella solita vettura copcr- 

ta tirata da dodici buoi; cf. Clsrke 1386 (v. supra n. 241, p. 60. 
" Clarke 1986 (v.-supra n. 24), p. 183 (nota alla tavola)(I); un disegnop~eparatono dcil'oudry riprot 

- +- dotto ibid., p. 5 4 , t a v . X .  -- - 

I *  ~ournalef mémoirer, vol. 5 ,  1863, p. 485; indicazione presa da Clirke 1986 (v. supra n. 24). p. 175, n. 36. 
" Clarke 1986 (v. supra n. 24). p. [36], tav. VI1 e p. 182 (nota a tav. VII). 
" Riprodotto in Clarke 1986 (v. supra n. 24). p. 52, tav. VIII. Una replica iiella Nationiil Gallery iii 

Londra (Clarke, ibid., p, 182 sg., nota a tav. VIII); Tcrisio Pignatti, Pietro Longhi, Puiritings and Drawitigs, 
Londori 1969, p. 90, tav. 116. 

" Clarke 1986 (v. supra 11. 24), pp. 58-62. 
" Emmerig 1978 (v. supra n. 27), p. 22 sg. 
" '  Clarke 1986 (v. supra n. 24), pp. 51; Emnierig 1978 (v. supra n. 27). p. 21. 
6' Clarkc 1986 (v. supra n. 24), pp. 58; rimane un dubbio se l'appuntamento di Casanova con la Sigiiori- 

na Cliiia abbiii avuto luogo a Parigi o piutto~io. qualche mese più tardi, a Lione (ibid. p. 175, 11. 35). 
6 5  Kookiiiaaker 1983 (V. siipra n. 24), p. 18-19; Clarke 1986 (v. siipro n. 24). p. 58; vgl. Freytag 1747 

(v. supra n. 46). p. 4 sgg. 
"" Clarke 1986 (v. supra n. 24), p. 58; per la diffusione della niotla "à la rhinocéros" in Italia si veda 

ibid. p. 60. 
" J. Stevens Cox, An Illi~~rrc~red Dicrionary of Hairdressing & Wipiaking, London 1984, p. 13, p. 200 

(fig. 71). 
Cf. Heikamp 1980 (v. supra n. 25),  p. 314; Clarke 1986 (v. supra n. 24), p. 58. 

6' Johann Willhelm Conrad; cf. Emmerig 1978 (v. supra n. 27), p. 20 C n. 8 (a pag. 24). 
'"Per i manifesti si veda Clarke 1986 (v. supra n. 24), pp. 47-68, e Emmerig 1978 (v. supra n 27). pp. 

20 sg., pnssim. 
" Per le iiiedaglie si veda Emmcrig 1978 (v. supra 11. 27j, pp. 23-25. 

Clarkc 1986 (v. supra n. 24), p. 60; Frcytag 1747 (v. supra n. 46), p. 4, n. b: "Cognominc Mouthius 
dictus nobilis dutnirirts Van Der Mecr". Se il rerminc "nobilis" avessc a che fare con il titolo di barone, In 
nobiliiazione del capitano deve iiver avuto luogo ncll'anno 1746. quando la Signorina visito per la prima vol- 
ta Vienna. 

" Eiiimerig 1978 (v. supra n. 27). p. 22 e 24, no. 27. 



Fig. i - Francesco Griseliiii/Giustino fvlcnescardi, ritratto di riiioceronle, disegno, Mappa del- 
l'Asia, pari. (Sala dello Sciido di Palazzo I>iicalc, Venezia). 

Fig. 2 - Frailcesco Griselini, mappa drll'Asia, part.: la Cina, olio su tela (Sala dello Scudo di 
P a l a ~ ~ o  l)ucale, Veiiezi:i). 
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Fig. 5 - Ailoriinio, disegrio di rinocerorite, Vat. lat. 2847, fol. 190r. 

Fig. 6 - Philippe Galle, Kliinoceros, incisione in rame, Anversa 1586 (Bologna, Biblioteca uriiver- 
sitaria, Collezione di Ulisse Aldrovandi). 

Fig. 7 - Anonimo, ''Kir~ocerorrte... ", iiicisiune in rame, 1751 (Venezia, Museo Civico Correr). 



kig. 8 - Francescu Griselilii (?), Kinoceronte (?), disegno, part. da: hIociellu.. . d'u~za delle quat- 
Iru arzliche Tuvole Geogruficize della Regia Sulu dello Scudo nel Pallrzzo D~rcalr ..., 1761 (Vene- 
zia. h/liiseo Correr). 1;ig. 9 - Ai~onimo napoletano, Hirrocer.onte, dipiiito (col le~ione privata [Iluke of Wellington]). 



Fig. 10 - Pie1.r~ Longlii, Il rirloceronrr, clipirilo ad olio (Venezia, Ca' Rezzonico). 

*>?L 

Fig. l I - J .H. Marclia~id, L 'Et~(:ic/opkdie I-'erruqr/iBe.. ., Paris 1757, M. A La Hinoxer~~os, inci- 
sione, London, ca. 1757 (ripr. da J.  Stevens Cox, An Rlztstruted Bictionary of Hairdre.s.sing & 
I.Viglnaking, Loildon 1984, p. 200, no. 71). 



Fig. 12 - Moniteur de In CoiJftlre 1774, CoijJiire à /(i Junotz, incisione (ripr. da J. Stevens Cox, 
An Illustruted Bictionar- of Huirdrc~ssing & Wigmaking, London 1984, p. 194, no. 46). 
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